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NAZIONALISMO 
ED INTERNAZIONALISMO ECONOMICO 

Se noi osserviamo l 'assetto economico, che si spiega sotto 
i nostri sguardi in tu t t i i paesi civili, non ta rd iamo ad accor-
gerci che esso è in t imamente permeato da una contraddizione 
fondamentale . Per un lato intat t i i rapport i economici assu-
mono sempre meglio u n ' i m p r o n t a essenzialmente internazio-
nale. Già la forza suprema del l ' industr ia moderna, l 'elettri-
cità, ha una por ta ta essenzialmente internazionale, poiché i 
più varii e lontani paesi se la pres tano a vicenda, valicando 
le front iere politiche e le barr iere nazionali. 

Le fluttuazioni del ciclo commerciale e le crisi r icorrenti , 
nelle quali esse sboccano, assumono del pari un cara t te re 
sempre pifi internazionale. Così, dopo la guerra , molt i paesi 
soffrono una crisi di sbocchi, dovuta alla soppressione della do-
manda russa e tedesca, nonché al fat to, che molti paesi ameri-
cani e neutrali europei man i f a t tu rano essi stessi le loro mater ie 
pr ime e perciò non le esportano, così so t t raendo ai paesi esteri 
la base stessa delle loro esportazioni. Come r isul ta to di ciò, 
si ha una diminuzione del commercio del l 'Europa. Infa t t i il 
declivio del commercio europeo, dal 1913 al 1924,supera quello, 
che si spiegherebbe per la diminuzione di a t t ivi tà dei paesi 
central i ed orientali ; ed ove si faccia astrazione da questi, si 
t rova che la proporzione del commercio moudiale, r ivendicata 
dagli altri paesi d 'Eu ropa , è scemata da 45 a 43 per cento. 

E l ' indust r ia francese soffre oggi per una crisi di sbocchi; 
perchè, in seguito alla annessione della Lorena, la sua produ-
zione metallurgica è cresciuta da 5 ad 11 milioni di tonnel-
late, senza alcun a u m e n t o sensibile del suo consumo. 

N.ro INVENTARIO 
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F r a t t a n t o nei paesi più popolati e più ricchi 1 nuovi ca-
pitali impiegat i d a n n o u n saggio (li profit to decrescente e ad 
un certo p u n t o insoddisfacente per la g ran massa dei capita-
listi, i quali , in segui to a ciò, cercano di impiegare 1 propri 
capital i nei paesi meno popolati , ove il saggio «li profi t to e 
p iù elevato. Oss ia : la degressione del saggio del prof i t to 
provoca l 'esportazione del capitale. D 'a l t ro canto i paesi più 
g iovani t rovans i nella impossibil i tà di svolgere le propr ie 
energ ie coi soli capitali nazionali ed h a n .l 'uopo di r icorrere 
ai capital i s t ranier i . O n d e si p romuove ad un t e m p o l 'offerta 
e la d o m a n d a del capi ta le estero e si de t e rmina il ca ra t t e re 
sempre più in ternazionale del capital ismo. 

E non basta . Le industr ie , a reagi re cont ro la degressione 
del saggio del profi t to, si s t r ingono in cartell i , od in trusts, 
i quali non possono eserci tare u n a vera e posi t iva efficacia, 
se non assumendo u n a po r t a t a in ternazionale . Così ne 
marzo 1922 si s t r inge un accordo f ra gli zolfien siciliani ed 
americani , s tab i len te che il consumo in te rno degli S ta t i Uni t i 
e del l ' I ta l ia sia r i serbato r i spe t t ivamente ai p rodu t to r i nazio-
nali e venga assegna to al l 'esportazione siciliana il 25 per cento 
del la espor tazione complessiva. F r a t t a n t o si s t r inge la tede-
razione del r ame f r a gli S ta t i Unit i e K a t a n g a (Congo belga), 
ed è di quest i giorni la coalizione f ranco- tedesca de l l ' indus t r ia 
meta l lurgica . A promuovere codesto movimen to giova poi 
in misura eminen te la crescente penet raz ione delle indus t r ie 
europee da pa r t e delle grandi Banche , le quali , median te 
reciproci accordi, operano, o rendono possibile una organiz-
zazione più razionale ed u n a più equa dis tr ibuzione dei 

" " " C h i ' g l i stessi accordi in ternazional i f r a l e Banche di Emis-
sione si r endono ogni dì più f r equen t i . Già fin dal 1885 le 
var ie Banche di Emissione scandinave sono en t ra t e in reciproci 
accordi. Nel magg io 1917 la B a n c a d ' I ngh i l t e r r a e la Banca 
di Riserva Fede ra l e di Nuova York h a n n o s t ipulato un ac-
cordo, a l l ' i n t en to di differire il saldo in oro, o di surrogar lo 
con conti corrent i in ternazional i , o con certificati di una 
s tanza di compensazione in ternazionale , s ino al m o m e n t o in 
cui si dia luogo presumib i lmente ad un saldo in s e n s o oppos to ; 
e ciò a l l ' i n t en to di r idur re la r iserva metal l ica degli I s t i tu t i 
di Emissione. E già in qualche pa r t e si e f fe t tua .1 disegno 
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del r impianto Luigi Luzzatt i , volto a generalizzare codesto 
sistema di eque compensazioni. 

Duran te la guer ra si è avu ta un 'a l t r a specie di accorili 
bancari internazionali , a l l ' in tento di mantenere ar t i f ic ialmente 
elevato il cambio delle valute avariate. Così gli Stat i Uni t i 
hanno mantenu to art if icialmente elevato il cambio della ster-
lina, come delle monete degli altri Stat i associati ; il che, no-
tiamolo a titolo di curiosità, porge ambi to pretesto ad alcuni 
economisti americani di ingrossare ul ter iormente la cifra dei 
crediti del loro paese verso l 'Europa. Perchè, essi dicono, 
con quella concessione, l 'America ha accresciuta la capacità 
d'acquisto de l l 'Europa r ispetto ai prodotti americani ed al 
tempo stesso inflit to agli Stat i Unit i un cambio sfavorevole 
coi paesi neutrali , che vendevano a Nuova York le cambiali 
<legli Stat i associati per guadagna re il pegged, yrice. T u t t e 
cose, che sarebbero pe r fe t t amente ammissibili, nell ' ipotesi che 
i produttori americani non avessero para to il colpo, e levando 
in correlazione il prezzo dei loro prodott i , come, colla loro 
proverbiale avvedutezza, non avranno certo mancato di fare . 

E f ra t t an to si iniziano accordi internazionali per la na-
vigazione ed altr i se ne appres tano f ra l ' Inghi l te r ra , l'Abis-
s i n a e l ' I ta l ia per l 'utilizzazione delle acque del Nilo, affine 
di fecondare i nuovi campi cotonieri. 

Ma lo stesso movimento operaio tende oggi ad assumere 
sempre meglio un cara t te re internazionale, mercè accordi f ra 
i varii Stati , o pattuizioni solenni. Di che è tipico esempio 
il t ra t ta to di Versailles. Iu ver i là si può, finché vogliasi, av-
ventare gli strali della critica contro la conferenza della 
g rande pace, od insistere sulle sue inferiori tà costituzionali 
r i inpetto al Congresso di V ienna ; ma conviene però ricono-
scere che in quella conferenza si è per la pr ima volta affac-
ciata l ' idea sociale, proc lamata la tu te la internazionale del 
lavoratore, l imitato l ' impiego abnorme del lavoro infant i le o 
muliebre, enuncia ta alfine la norma, che il lavoro umano non 
deve essere t r a t t a to come una merce; e si deve salutare in 
tu t to ciò un aspet to benefico della internazionalizzazione dei 
rapport i economici contemporanei . 

Ma nel momento stesso, in cui i rapport i economici as-
sumono un cara t tere sempre più decisamente internazionale, 
essi svolgono sul proprio sentiero una serie di poderose in-
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tìuenze, tendent i invece a dec isamente isolare l ' economia delle 
singole nazioni. Già lo svi luppo stesso del l ' indust r ia e della 
popolazione nei paesi più giovani t ende a far sì che questi 
cessino dal l ' espor tare le mater ie greggie ed i grani , per ma-
n i fa t tu rar le , o consumarl i essi stessi. Così gli Stat i Uni t i 
t endono sempre più a consumare i loro prodott i greggi , quan to 
più si svolge la loro indus t r ia ed a r idur re la loro esporta-
zione di g ran i q u a n t o più la loro popolazione si accresce. 
Del pari , fino a poco fa l ' Ind ia espor tava j u t a greggia all ' In-
ghi l ter ra , la quale ne fabbr icava sacchi per caffè. Ma ora 
invece l ' I n d i a cessa di espor tare la j u t a , perchè fabbrica i 
sacchi essa stessa. 

Sono però sopra tu t to i rappor t i del capi ta l ismo interna-
zionale, che d a n n o luogo a l l ' i so lamento delle singole economie 
nazionali . Vi ha invero ques t a sostanziale differenza f r a l 'espor-
tazione dei prodot t i e l 'esportazione dei capi ta l i : che il capi-
ta le espor ta tore di merci ha essenzia lmente interesse a man-
t ene re rappor t i pacifici coi paesi coloniali, poiché solo a l l 'ombra 
della pace esso è cer to di o t tenere uno spaccio cospicuo e 
cont inua to , m e n t r e invece il capitale, che emigra all 'estero, 
ha interesse alla soggezione politica della nazione ove emigra , 
perchè solo a tal pa t to esso è cer to di potere compiu tamen te 
s f ru t t a r e la m a n o d 'opera ed il te r r i tor io delle regioni d'oltre-
mare . Già mezzo secolo fa Alberdi , il magg io r economista 
de l l 'Argen t ina , d iceva : i capitali pres ta t i da l l 'Europa al Sud-
Amer i ca servono in pa r t e alla speculazione, in pa r t e alle im-
prese di guer ra , che sono del pari imprese industr ia l i , nel 
senso che sono compiu te per arr icchire i loro promotor i e ro-
v ina re i loro an tagonis t i politici. Le guerre , che h a n n o di-
s t ru t to il P a r a g u a y e l 'Ent re-Rios , si sono fa t t e coll 'oro degli 
Inglesi . Lo dice la s tor ia dei prest i t i a rgen t in i dal 1869 al 1876 
e di quelli contra t t i dal Brasile. È coi prestit i , che la Russia 
assogget ta di f a t to la Pers ia . Di certo, non può negarsi che 
anche quest i rappor t i di pres t i to in ternazionale creino dei 
vincoli f r a gli Sta t i , o d iano vi ta ad un in ternazional ismo 
economico. Ma è un in ternazional ismo, che è soggiogato dal 
nazional ismo, che o t t e m p e r a cioè nei suoi disegni agli egoismi 
dello S t a to domina tore . E d inoltre poi è un internazional ismo, 
che dà luogo a dissidi ed a conflitti f ra le Nazioni . Pe rchè 
uno S ta to annessionis ta si t rova, r impe t to ad un a l t ro S ta to 
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annessionista, in un rappor to di ostilità effettiva, quando en-
trambi mirano al l 'annessione di uno stesso terri torio, od in 
ogni caso di ostilità vir tuale, nella previsione di annessioni 
future . Ed è così che l 'annessione economica e politica dei 
paesi nuovi ai paesi vecchi cont iene già in germe la rivalità 
e la guer ra f ra le vecchie nazioni. 

Ma non basta. L ' imp iego estero dei capitali dà luogo 
nei paesi mutuan t i ad u n a necessaria eccedenza delle impor-
tazioni sulle esportazioni, corr ispondente appun to agli inte-
ressi dei debiti esteri. Ora codesta eccedenza costituisce una 
immanen te minaccia per le industr ie nazionali del paese mu-
tuante, le quali pe r t an to domandano di essere prote t te con 
dazi. Ed ecco come, a strascico del capital ismo internazionale, 
si intronizza il protezionismo. Ecco perchè economisti , i quali 
avevano fa t t a del libero scambio la propria bandiera , pei quali 
tu t ta l 'economia prat ica riduoevasi alla demolizione dei casotti 
daziari, abbassano improvvisamente il proprio s tendardo in-
nanzi al t r ionfo del nazionalismo economico e non hanno più 
una parola, o uno scat to contro i pifi acerbi dazi protet tori . 

Ed il nazional ismo economico suscita l ' infierire del pro-
tezionismo anche per un ' a l t r a rag ione : perchè le guerre , cui 
esso provoca fa ta lmente , impongono di regola la introduzione 
del corso forzoso; il quale, c reando dei premi di esportazione, 
sia pure temporanei , induce gli Stat i a valuta buona a pro-
teggere con dazi le proprie industr ie minacciate. Così, succes-
sivamente alla g rande guerra , il Canadà ha agg iun ta alla sua 
legge daziaria una clausola della valuta, per cui, agli effetti 
del dazio ad valorem, la diminuzione del valore della moneta 
del paese espor ta tore viene presa in considerazione sol tanto 
fino al l imite del 50 per cento. Ora da ciò deriva che, appena 
il deprezzamento di quella moneta superi questo livello, il 
dazio raggiunge una misura esorbi tante. Così, per esempio, 
se pr ima della guer ra il marco tedesco valeva 24 centesimi 
di dollaro canadiano, dopo la guer ra se lo valuta al minimo 
a 12 centes imi ; il che, avu to r iguardo al l 'enorme deprezza-
mento del marco, e quindi a l l ' enorme prezzo dei prodott i te-
deschi valutat i in marchi, equivale talora ail un dazio del 
decuplo. 

Ma osserviamo il paese classico di queste esperienze, 
l ' Inghi l terra . Quivi lo svi luppo del capitalismo tende sempre 
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meglio a promuovere ilei rapport i internazionali ed a tare ili 
Londra il centro del l 'economia mondiale. Ma, finché in In-
ghi l ter ra p redomina il capitale commerciale, tu t to ciò non dà 
luogo ad esclusioni, od a barr iere di sor ta ; o n d ' è che, du ran te 
t u t t a l 'epoca Vi t tor iana , l ' Inghi l te r ra segue una politica di 
pacifismo e di l ibertà commerciale. Quando però il saggio 
del profi t to indigeno declina, ment re si scopre che gli impieghi 
di capi tale nei paesi d 'o l t remare danno proventi faraonici, 
allora alla politica di pace sussegue una politica di impero e 
di annessione. Ment re infat t i le ferrovie costrut te dal capi 
tale inglese nel Nord-America e in Russia dal 1830 al 1860 
ed i prestit i correlativi servono alla diffusione del commercio, 
le ferrovie cos t ru t te in Asia ed in Afr ica , dal 1890 al 1910, 
servono quasi esclusivamente alla politica imperial ista, al 
monopolio economico ed a l l ' a ssogge t tamento politico del re-
t ro ter ra . . . . . , . . 

Ora corre la t ivamente al mu ta re della politica coloniale, 
anche là politica commerciale del l ' Inghi l ter ra viene radical-
mente m u t a n d o e dal l 'ant ico liberismo retrocede al protezio-
nismo più rigoroso. L ' Ingh i l t e r r a incomincia dal porre dazi 
elevatissimi sui prodott i delle industrie chiavi, de t te così per-
chè schiudono la possibilità di industr ie maggior i e più lu-
crat ive e delle industrie fondamentali; procede poi a colpire 
con dazi ad valorem del 33 per cento i prodot t i dei paesi a 
va lu ta deprezzata, per neutral izzare il premio di esportazione 
da questa emergente , e riesce alfine, col recente disegno di 
Lord Randolph Churchill , a colpire con gravissimi dazi quasi 
ogni sorta di merci. Di più: nel 1922 l ' Inghi l te r ra impone 
che nei suoi terr i tori t u t t a la gomma, fino ad una certa quan-
t i tà possa venire espor ta ta solo soggiacendo ad un dazio, il 
quale, ove quella quan t i t à sia supera ta , diviene addi r i t tu ra 
proibitivo. .. 

Ma più ol t re mi rano le aspirazioni del Regno Un i to ; il 
quale oggi t ende a str ingersi in una compat ta federazione 
economica coi suoi numeros i dominii . Già invero questi hanno 
manifes ta ta t u t t a la propr ia insoddisfazione per aver dovuto 
par tec ipare al g r ande confli t to senza essere stati interpellat i 
ed affacciano ora la formale esigenza di in tervenire col pro-
prio voto nelle f u t u r e dichiarazioni di guerra . In seguito a 
ciò si sono iniziate a Londra le conferenze imperiali (la più 
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recente è del marzo decorso), le quali , come testò ebbe a scri-
vere il pr imo Ministro aus t ra l iano Brace, che vi ebbe parte, si 
propongono di conciliare l 'uni tà del l ' Impero colla l ibertà «lei do-
mimi. Ma è probabile che codeste conferenze escano una volta 
o l 'al tra dal l 'a tmosfera serena di queste dichiarazioni platoniche 
ed approdino alla costi tuzione «li un più s t re t to impero colo-
niale,! cui partecipi si concedano reciprocamente libero scambio, 
o notevoli detassazioni, men t r e l ' Impe ro si c ingerà «li dazi 
elevatissimi contro il r imanente del mondo. È un concetto 
simile a quello vagheggia to «la Naumann , di una lega eco-
nomica fra la Ge rman ia e le nazioni sue alleate, le quali do-
vrebbero concedersi reciproche detassazioni ed imporre «lazi 
enormemente protet tor i agli Stat i esclusi dalla federazione. 

Per vero si a f ferma in contrario, che la stessa formazione 
«lei cartelli internazional i finirà per approdare alla abolizione 
dei dazi protet t ivi . Così Riedl pensa che po t ranno essere 
pienamente abrogat i tu t t i i dazi vigenti f ra nazioni, i cui 
industriali si accordino a mezzo di un cartello; e che i nuovi 
imperi federali dovranno limitarsi a percepire «lei dazi sui 
prodotti dei paesi, che non hanno aderi to al l ' intesa interna-
zionale. Ma Grossmann non crede che ciò sia possibile, 
poiché vi si oppone la clausola «Iella nazione più favorita, la 
quale toglie che i paesi estranei al cartello possano essere 
esclusi dalle detassazioni, o franchigie, che si accordino vicen-
devolmente gli S ta t i cartellati . Così, non è cer to ammissibile 
che gli Stat i Unit i consentano che le loro automobil i espor ta te 
in Inghi l terra , od in Germania , debbano pagare dei dazi, 
mentre le automobil i g iungent i dalla Francia , o da l l ' I ta l ia 
abbiano ad en t rarv i in franchigia . 

Checché sia di ciò, gli è certo che la formazione dei car-
telli internazionali renderà gli inilustriali meno propensi ai 
dazi protett ivi . A tale r iguardo si è persino proposto, da 
parte di uomini del l ' industr ia , che i manifa t tor i associati nel 
cartello formino una cassa centrale, la quale rimborsi agli 
esportatori le spese del dazio, per tu t te le esportazioni con-
sentite dal cartello, procacciamosi i mezzi necessari mercè 
contributi dei loro membri . Se non che v'ha il pericolo che 
gli Stat i approfi t t ino di tale provvedimento per elevare aspra-
mente i dazi, così procacciandosi dei redditi a spese dei car-
telli dei paesi esportatori . Ma già parecchi industrial i dei paesi 
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cartellati recedono dalle loro esigenze daziarie; ed anche il 
nostro Ministro de l l 'Economia Nazionale, nel suo discorso alla 
Camera del 12 marzo 1927, afferma che i cartelli interna-
zionali addu r r anno ad una revisione necessaria dei dazi 
protet t ivi . 

Ma se, nel pr imo suo stadio, il capital ismo internazionale 
provoca provvedimenti isolatori nel paese conquistatore, esso 
riesce poi a suscitare moviment i isolatori nel paese conqui-
s ta to ; poiché, non appena le energie di questo, grazie al 
capitale del paese annet ten te , si sono po ten temente sviluppate, 
ò inevitabile la reazione del paese soggiogato, ed il suo fa ta le 
riscatto. È ciò che vediamo in questi giorni avverarsi nella 
Cina, ove la nazione, per lungo tempo domina ta «lai capitale 
forestiero, in tende alfine redimersi mercè una violenta rivo-
luzione; m a è questa la sorte, che a t tende tu t te le domina-
zioni economiche internazionali . E così si dà luogo ad un 
nuovo nazionalismo economico, dovuto alla violenta rivolta 
contro l ' in ternazional ismo soggiogatore. 

Infine, accauto al nazionalismo economico dovuto all ' in-
fluenza del capitale, v ' h a pure un nazionalismo economico 
dovuto alle imposizioni del lavoro. Ed ecco gli operai del 
nuovo mondo, i quali, f ruendo di elevati salari, pre tendono 
chiudere il varco agli operai d ' E u r o p a , la cui concorrenza 
pot rebbe riuscire a depr imere le loro mercedi. Il t imore è 
in veri tà per g ran par te infondato, poiché gli operai europei, 
dopo qualche mese di d imora nel nuovo emisfero, si assimilano 
il più elevato tenor di vita ivi consueto e pre tendono essi 
pu re le e levate mercedi degli operai indigeni ; ma basta che 
gli operai coloniali n u t r a n o cosiffatti t imori , perchè le regioni 
t r ansmar ine vengano categor icamente precluse ai lavoratori 
europei . 

Vi ha dunque , riconosciamolo, un an tagonismo perentor io 
f ra l ' in ternazional i smo economico, che è un prodot to dell'o-
dierno sviluppo dell 'economia, ed il nazionalismo economico, 
che è del pari un por ta to necessario di quello stesso sviluppo. 
Ora finché codesto cont ras to si aggirasse esclusivamente nel 
campo delle idee, esso si esaurirebbe nei termini innocui di 
una deplorazione accademica. M a il guaio si è che il nazio-
nal ismo economico a t t raversa nella guisa più perentoria l'e-
splicazione stessa del l ' internazionalismo economico; ossia che 
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il contrasto f ra i «lue indirizzi provoca una serie di ant inomie 
pratiche dolorose e stridenti . 

Tía cosa è di t u t t a evidenza. Infat t i il carat tere interna-
zionale dell 'economia dà luogo ai prestiti internazionali . Ora 
il capitale di questi prestit i ed i relativi interessi debbono 
defini t ivamente t rasmetters i sotto forma di merci. M a i dazi 
rendono per l ' appunto diffìcile la spedizione di merci, e co-
str ingono dappr ima il paese creditore, che deve spedire il 
capitale, e più ta rd i il paese debitore, che deve spedire gli 
interessi e r imborsare il capitale, ad uu forte deprezzamento 
dei propri prodott i , per poterli collocare presso il paese desti-
natario. Così, nel p r imo periodo, il dazio di importazione 
imposto dal paese debi tore aggrava la condizione del paese 
creditore, come nel secondo periodo il dazio di importazione 
imposto dal paese creditore aggrava la condizione del paese 
debitore. Siccome poi il paese creditore trovasi in una con-
dizione di superior i tà schiacciante rispetto al l 'al tro e può im-
porgli i suoi pat t i , così è probabile che il danno subito nel 
primo t empo dal paese creditore venga rimbalzato, mercè 
una elevazione del saggio dell ' interesse, sul paese debitore, 
sul quale così incomberà intero l 'aggravio degli inaspriment i 
doganali. 

Se noi poniamo il caso l imite di un divieto alla impor-
tazione dei prodott i esteri , il r isul tato è ancora più grave. 
In tali condizioni infa t t i il paese, che riceve il presti to in 
moneta, non può devolvere questa all 'acquisto del prodot to 
estero, che non è af fa t to importabile, ma deve rivolgerla 
all 'acquisto dei prodott i nazionali, senza al tro r isul tato che 
di accrescerne il prezzo, o di sot t rarre ai possessori di moneta 
una par te della massa di prodott i , che essi potrebbero con 
quella acquistare. Viceversa il paese mutuan te , non potendo 
riottenere la moneta (lata a presti to, coll 'offrire in contrac-
cambio le proprie merci, si vede ben presto pr ivato della 
quanti tà di moneta , che possiede ed è perciò posto nella 
assoluta impossibilità di proseguire nei suoi prestiti . Così il 
risultato definitivo della proibizione commerciale è l ' inut i l i tà 
dei prestiti pei paesi debitori e la impossibilità della loro 
prosecuzione pei paesi creditori . 

Nè conseguenze meno notevoli der ivano dai divieti alla 
immigrazione. Infa t t i il necessario effetto di questi è che i 
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nuovi capitali accumulat i nei paesi vietant i l ' immigraz ione 
non possono impiegarsi nei paesi stessi, ove non t rovano la 
mano d 'opera necessaria, o la t rovano sol tanto per salari 
molto elevati . Perciò quei capitali , o debbono impiegarsi nelle 
industr ie indigene esigenti scarsa quant i tà di mano d 'opera, 
o, quando queste siano saturate , debbono impiegarsi in Europa. 
E l 'espansione cosi ragguardevole, oggi ragg iun ta dai prestiti 
di capitale americano a l l 'Europa , si ricollega per gran par te 
ai divieti americani alla immigrazione, che tolgono ai nuovi 
capitali , accumulant is i nella repubblica stellata, la m a n o d'o-
pera loro necessaria. Cosi l ' in ternazional ismo economico, 
combat tu to dal protezionismo operaio, si schiude uno sbocco 
in senso inverso, od il manca to internazional ismo del lavoro 
provoca l ' in ternazional ismo del capitale. 

Del pari vediamo che la Francia , pur t an to bisognosa di 
immigran t i per r i s taurare le proprie Provincie devas ta te e per 
in tegrare la propria popolazione deficiente, è t ra t ta dalle 
preoccupazioni nazionaliste a combat tere , o l imitare l ' immi-
grazione, cosi ledendo gli interessi vitali dei suoi proprietari 
di te r re e provocandone la decisa reazione. 

Ques ta contraddizione fondamenta le f ra la tendenza pro-
gress ivamente internazionale dei rappor t i economici e la 
influenza esclusiva e nazional is ta di questi stessi rapport i si 
fa più specia lmente acu ta per ciò, che i rapport i interna-
zionali, verso cui l 'assetto economico spon taneamente tende-
rebbe, mancano di un potere, che li isti tuisca ed imponga, 
laddove il potere e la sanzione raccolgonsi ent ro l 'orbita dei 
rappor t i nazionali , che a t t raversano i primi e ne contendono 
il normale elaterio. 

Nessuna meravigl ia per tan to se codesto an tagonismo 
costi tuzionale dà luogo a vive ed intense reazioni. Sintomatica 
a ta le r iguardo è la protesta, sottoscri t ta l ' anno scorso dagli 
industr ial i e banchieri europei contro il protezionismo dila-
gante , la quale diè luogo a t an te accese discussioni. Ma 
sopra tu t to ragguardevole è l 'assieme di sforzi compiut i da pen-
satori e statisti , a l l ' in ten to di a t tenuare , od e l iminare codesto 
contras to a mezzo di intese internazionali . 

F r a codeste intese occupano il pr imo posto i disegni di 
organizzazione internazionale del lavoro. I quali, non nascon-
diamolo, u r tano fin da pr ima contro gravi difficoltà. Se 
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infatt i la Conferenza internazionale avesse ad imporre delle 
condizioni superiori a quelle, che prevalgono nei paesi più 
avanzati , molto probabi lmente la misura imposta non racco-
glierebbe elle un numero re la t ivamente scarso di ratificazioni 
e r imarrebbe perciò inoperante . Se invece il proget to rap-
presenterà un progresso sui paesi più arre t ra t i , senza dar 
luogo ad alcun cang iamento nella maggioranza dei paesi, le 
condizioni r imar ranno inferiori alle rivendicazioni minime, 
formulate dalla mano d 'opera dei paesi avanzat i . D 'a l t ronde 
già ora i paesi economicamente più deboli cercano di sottrarsi 
alla disciplina internazionale del lavoro. Così la Cina, la 
Persia ed il Perù hanno voluto essere al tu t to esenti da 
qualsiasi l imitazione del lavoro, ment re l ' India ed il Giappone 
hanno richiesto 1111 t r a t t amen to speciale circa la convenzione 
delle 8 ore. 

Si cerca del pari di disciplinare in ternazionalmente la 
misura dei salari ; compito questo anche più malagevole, 
poiché sostanzialmente diversa nei vari Stat i è la produt t ivi tà 
del lavoro, come essenzialmente varie le condizioni generali 
della produzione ed il tenor di v i ta dei lavoratori . 

Si è pure pensato ad u n a disciplina internazionale della 
emissione bancaria , che dovrebbe essere regolata in senso 
inverso al livello dei prezzi, per modo da prevenirne le incre 
sciose fluttuazioni. Ma è questo un provvedimento assai 
passibile di censura, poiché le oscillazioni dei prezzi, in quanto 
sono dovute a cagioni intr inseche ai prodotti , sono la con-
dizione necessaria al normale procedere de l l ' impresa e della 
produzione, né perciò debbono essere in alcun caso prevenute, 
o soppresse. 

È d 'a l t ronde assai dubbio se codeste intese internazionali 
potranno colpire alla radice il contrasto f ra il nazionalismo 
e l ' internazionalismo economico; poiché a ciò fare, converrebbe 
portare la mano sul proteziouismo commerciale ed operaio, 
e sul capitalismo annessionista, ossia su rapport i , che sono 
in t imamente connatural i alla fase odierna della evoluzione 
economica mondiale. Ma tu t tav ia r imane sempre vero che 
soltanto dalla el iminazione di codesti rapport i dipende la 
possibilità di por fine al contrasto f ra nazionalismo ed inter-
nazionalismo, onde l 'assetto sociale odierno è in t imamente 
travagliato. Lo ha de t to o t t imamente Loucheur, lo statista, 
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che forse più (li t u t t i si è adop ra to per a t t e n u a r e cotale con-
t r a s t o : « Se si r iusc i rà con u n a serie di in tese nel le principal i 
indus t r i e di E u r o p a a c rea re una a t m o s f e r a pacifica, si sa rà 
risali t i al le cause dei confl i t t i a r m a t i e si sa rà f a t t o più pel 
m a n t e n i m e n t o del la pace, che con t u t t e le convenzioni ima-
ginabi l i di a r b i t r a t o e di d i sa rmo ». 

Torino, Università. 
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